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Esce tutti i giorni alle fSptt 
ore 9 ani ina. 

Le associazioni si ri-
cefofio aita libreria di 
Andrea Santini e Figlio, 
Merceria San Giuliano 
R.*7I5. 

21 Novembre 1848, 

Pretto d'nssocia/Jone 
per Venezia anticipale li­
re coir. 1:2o al Blese.— 

Un ini mero separato 
centesimi 5, 

Si accettano gii aiti* 
coli conformi air indolo 
dei giornale, però Iran-
chi di porto. 
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SIOR ANTONIO RIOBA 
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GL'INNAMORATI MODERNI. 

Facciamo un poco, i conti cai> tre cer­
ti individui. 

Le danne, i cavalier , P armi, gli amori 
io no» canto, primieramente perche* le son 
cose rancide , poi perchè se adesso pro­
nunciassi una sola parola che st UHI asse 
Venere anziché Marte , correrci risico di 
guadagnarmi per lo meno l'indignazione di 
tolto il sesso femminino che per amor di 
patria è pur esso diventato guerriero, ed 
io còlle donne voglia passarmela all'ami­
chevole perchè temo più una sola di loro 
se mi guardi cou occhio torvo,di quello sia 
un esercito di croati. ( L ' h o detta grossa 
ina può passare. ) 

lo canto adunque gl'innamorati moder­
ni, e li canto non in rima ma in prosa, li 
canto riobescameute cosi come vico viene 
risparmiandomi il fastidio di contare i pie-
ili sulle dita come l'anno certi sacerdoti 
d'Apollo che hanno miglior vocazione al­
la prosa che non alla poesia. GÌ' innamo­
rali ch'io canto non son già innamorati di 
qualche paio di luci fulgido i/uanlo le stel­
la del firmamento, né di una bionda trec­
cia} né d"1 una mano bella quanto quella 

celebrata in un volume di sonetti da Giu­
sto. De Conti, nò d'un piedino chinese: in­
somma non sono innamorati di qualche 
Venere ossia bellezza straordinaria come 
costumava»» undici mesi ad»lieit;o, sebbene 
Venere e orco abbiano adesso un medesì» 
mo significato stante che le Veneti mer-
ce i porli sono tanto generalizzale da non. 
ritenere il loro nome «pud espressione di 
elogio, ina (piai simbolo di, disprezzo. — 
Gl'innamorati moderni (portate le mani ai 
capegli). sono innamorati dell'Austria. 

L' Austria è una vecchia troja vissuta, 
continuamente liei vizio e nel delitto, e 
nonostante ha saputo e sa tuttavia sedurr 
re tanti e lauti gonzi che s'illudono non 
d'altro che del suo. uome,.Gli au&lvVggian-» 
ti in tal modo sono parecchi , e cosi non 
losse , che a quest'ora noi non saremmo, 
chiamati i Cigli d'una Grati Mendica* 

Sì, noi mendichiamo il sostentamento 
per noi e per l' Italia, e intanto certi no­
stri fratelli ci ridono in faccia e il danaro 
che hanno vanno a spenderlo in istravizii 
coll'Ausilria. Leggete ^Osservatore triesti* 
no IN,'' ioa poi ditemi se son menzognero. 

L'Austria ridotta agli t stremi ha d'uo­
po di soccorsi ; 0 ai trovano ilulumi^cue 
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fanno obla/Joni per soccorrere ni generosi 
soldati d"U* nrmaln austrìaca in Italia i 
quali pugnarono contro gl'italiani. Sì, si­
gnori; il succitato giornale porta un elen­
co degli oblatori, tra i quali si trovano i 
nomi, oltre che di parecchi Dalmati, di 
un Pietro Pasqualini di Sinignglia , di un 
Antonio Petruzzelli di Bari, di un Pasqua­
le Pugliesi siciliano, mentre sappiamo che 
varii altri italiani stanziati da tempo a Trie­
ste, si trasferirono altrove per non coprirsi 
di tanta infamia. 

Ilo detto queste brevi parole senza il 
mio solito buon umore, ma ho P animo 
verde e 

Quando mi toccano 
/ J W è il mio debole 

rompo il muso senza certi complimenti a 
chiunque mi vien dinanzi con indizio d'es­
sersi prostituito coli'Austria ( che il cielo 
disperda per sempre. ) 

I BURATTINI E NANDO. 

Io non so se i burattini del nostropae-
se valgano più di quelli delle altre città } 
ma questo so che i nostri interessarono 
grandemente Sua Maestà Apostolica Nan­
do I. •, il che vuol dire che devono valere 
qualche cosa. 

Tutti ricorderanno l'incoronazione del 
1838. quando la predetta Maestà ponen­
dosi in testa il sacro chiodo, fece la sua 
professione di fede, di voler essere il pa­
dre dei popoli del regno Lombardo-Ve-
neto,simbolo significantissimo quel chiodo, 
che la sempre predetta maestà avrebbe 
ferrato i popoli come cavalli se non aves­
sero voluto tirar bene il suo carro. Ma la­
sciamo queste idee-lugubri: S. M. venne 
per far festa nella predetta occasione , e 
dovea tra noi esser festa, avvegnaché d'es­
sa noi dovessimo poi pagar le spese, come 

tile avvenne, e come inutile rimembrare, per­
chè ho detto che non devo discorrere che 
dei burattini. Quello del chiodo è stato un 
incidente-, per amor del cielo non parliamo 
degl' incidenti per non bastonare i ciam­
bellani , e le guardie nobili, che talune 
spesero le rendite d'un anno per compa­
rire. 

S. Sì. Nando, fu accolto dalla popolazio­
ne eon tutte quelle dimostrazioni di suddi­
tanza che i sudditi non poterono far a meno 
di fore: ordinavano i magistrati, bisogna­
va obbedire: il gran teatro illuminalo , la 
regata , il baccanale al Lido , le feste di 
ballo,la tombola,attestarono alla delta Maer 
sta se non la simpatia del suo popolo, al­
meno la desiderata ignoranza cheawa dei 
proprii diritti e la sua propensione di cor* 
rere ai piaceri. Poteva star sicuro Nando 
che i professori e i maestri non s' erano 
dimenticati di quella sublime parola det­
ta nelP università di Pavia da France­
sco : che gli facessero de1 sudditi e non de' 
letterati. Ma l'altefata Sua Maestà nei pia­
ceri accennati, e in quegli altri che l'ari­
stocrazia si studiò di procurargli (perchè 
Paristocrazia è bravissima quando si tratta 
di trovar divertimenti nuovi, e di ordinar da 
pranzo) non vide quella pienezza di gioia 
che i magnati s' aspettavano. Che ha S. M. 
che non si diverte, che sta lì con quel suo 
augusto viso da pero spada, ingrognato € 
duro? Che sia malato, che l'Augusta con­
sorte gli abbia fatta qualche cosa? che 
abbia scorto ira le nostre metà qualche 
punto simpatico!Oh allora affrettiamoci... 
E la gente andava perdendosi in supposi­
zioni. Nulla di tutto questo: S. M. vagheg­
giava, ma non vagheggiava una donna. Era 
stato al Lido, ed avea veduto di passaggio 
una scena casalinga fra Brighella e suo 
compare, traduzione fedele della i. r. vita 
domestica, avea sentiti i colpi del bastone 
di Pulcinella rimbombare sulla testa di 
Pantalone, e quella scena gli era rimasta 
fissa nella memoriale nel cuore. Era ansio­
so dell'esito di quell'affare, e volea sapere 
se Pantalone avesse sfuggito alla morte} 
pcrchePantalone al tempo del congresso di 
Verona avea egli pagate le spese in un tal 
affare. Se ne accorsero i suoi maggiordo­
mi , e parlando con lui poterono confer­
marsi che proprio S. M. era desiderosa di 
vedere i burattini. Come si fa , come non 
si fa a farglieli vedere! Condurlo sulla ri­
va degli Schiavoni? Ma è tanto piccolo, 
che la gente , anche se fosse tutta gob­
bi, gì'impedirebbe di vedere:, farglieli \e-
nirc a casa : ma come ? i ciamberluni, i 



iiisiglieri, gli scudieri, ^irebbero che la 
issi imperiale e tutta la corte è imbam­
binì. L'oracolo del direttore generale di 
)lÌ7Ja Cattaneo , venne invitato in gran 
j»retezza a dare il suo parere e provve­
de in proposito•, l'affare era serio. Ma 
li trovò modo di riuscirvi da quel poli­
rlo ch'era, e servendosi di quegli stes-
niezzi che avrebbe impiegati per una 
aa manovra politica. Manda il capo dei 
•ri vestito alla borghese alla casa del bo­
ttinaio*, e il capo dei birri ordina che il 

attinaio venga subito dal Direttore :, 
ette il sequestro sul casotto e sulle cas-
conteneuti i personaggi, e col buratti-
io e colla sua bottega ambulante ritor-
al Direttore. Trema il giuncatole di 

ilcinelli alla presenza del Direttore, ma 
esti lonssecura. e tirandolo in luogo re­
cito, gli scopre che S. M. era stufa de-
i uomini e volea divertirsi co' burattini, 
concerta con lui l'ora e il modo di por­
rsi col suo casotto nelle stanze imperia-
Le non son chiacchiere queste , come 

)ii è fiaba la visita che la detta Maestà 
ce al Colleoni in campo a'santi Giovau-
e Paolo, e la solenne scappellata ch 'e-

i fece sentendosi pronunziare il nome di 
ìelPeroe leggiermente alterato da uno 
j'suoi ajulanti. Il genio della distruzione 
turava la generazione! Tutto concertato, 
liiiraltinaio col Direttore generale di Po-
:in a notte inoltrata , entro una goudo-
\ avviasi al palazzo reale, dove altri slan-
> appostati attendendo l'arrivo. Sono in-
udotti, penetrano nelle stanze di S. M., 
jve il burattinaio innalza il suo casotto, 
copre della solitatela intorno intorno -

IOVO Mettermeli che fa muovere i burat­
ti senz'essere veduto:, e dà principio al-
rappresentazione. S. M comparisce col-

augusta consorte e prende posto in un 
)la. I buraltini,sentendo la presen/.a dei-
augusta coppia, pigliano lena, e le botte 
iscauo con gran fracasso sul poggiuolo 
el casotto. Lelio, mentre Pantalone tro-
« baruffa con Brighella, capita in mezzo, 
sente sonarsi le spalle inaspettatamente. 

-gli andava per trovare la sua amanza, e 
ova le busse. Sentendosi percosso, grida 
"rito rumore } e se la svigna. A questo 

tratto S. M. s'alila dal sofà, e sganasciane 
do dalle risa, e piangendo dalla gran con­
tentezza : dice lodo la prudenza del signor 
Leli», e s' abbandona fra le braccia del­
l'imperatrice. Qui la rappresentazione eb­
be fine, perchè la convulsione del riso di 
S. M. era al massimo grado, e lunghissi­
ma la bava che cascava dalle sue labbra. 

Un mese dopo si leggeva sui registri 
della Ragioneria centrale : Fiorini 5o al 
burattinaio. 

STORIELLA. 

Don Ignazio è un buon parroco di cam­
pagna, ma ha la vista debole per l 'età, e 
le dita un poco intorpidite. Leggendo ai 
suoi popolani, un giorno, un capitolo del­
la Genesi, si diede il caso che l'ultima fra­
se della pagina fosse cosi composta. — E 
il Signore diede ad Adamo una compa­
gna; poi senza avvedersene voltò due fo­
gli, e seguitò : e questa era incatramata di 
dentro e di fu ori3 senza nessuna apt rtura^ 
per d'onde l'acqua avrebbe potuto passare. 

Disgraziatamente la seconda frase ap­
parteneva alla descrizione dell' Arca di 
Noè. \ 

ZIBALDONE. 

La libertà Italiana a Napoli non la si, 
vuol conoscere nemmeno per istampa, 
avendo quella Corte ordinato, che si din 
luogo all' istruzione del processo secondo, 
il /7/OjContro l'estensore del giornale inti­
tolato appunto: la libertà italiana'^ vedre­
mo in seguito se il processo sarà condot­
to dietro il rito ambrosiano o romano, op­
pure se dietro il borbonico, che venne in 
Napoli introdotto senza invocare il per­
messo da chi si dovea. 

— Il Borbone non vuol legarsi cogli sta-, 
ti italiani per dar fine alle cose d'Italia*^ 
che meraviglia? Il Borbone conosceisuoi 
meriti, e vuole invece essere legato. 

i 

— Ai tempi di Carlo Alberto un tale, 
leggendo un bullettaio di guerra, nel qualu 
il magnanimo re annunziava che i suoi bat-
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.ch.er8 , .l.«e : M, .l»,.,»,* che no­ .»­ gli re(ldl;l.e ,„ ^ . ;„<lovi,Mlte> * 
ranno lrom,o od. ...1 J . I '—l. . . . v ^ ior; ^ « f a , , ^ , . ^ , T £ ' ­ranno troppo agili nel dar P assalto a Ve­
rona t 

— Una guardia nazionale faceva senti­

nella. Un chiacchierone la seccava conti­

nuamente ^ finiamola, gli grida lo stanco 
soldato, va via o ti f a c c i o n i » dipintone 
addosso/,. 

— A Norimberga il numero 17 fa ca­

gione d' un grave tumulto. Pel 17 il p 0 ­

polosospettò del governo, si fermò dinuan­

— Dicono che a Napoli il pckpolo si a<J 
ti sordamente. Potrebbe darsi che un 
giorno il Borbone re per grazia di D'io cH 
sasse di. regnare per volere del popolo. 

— L'Arcivescovo dì Firenze ha dirci 
la una circolare al suo clero,, nella qua! 

! esorta e siringe i suoi preti a declamili 
contro tè mentite fiume di cui si travisi 

■ no i servi, delle passioni che proclamano ì ". .■ x A- •:... 1. . " * servi ueue passioni che proclamarmi 
zi 1 palazzo di ci t ta , gh ninne i vetri e ■/;*—./• • ••• ** p/vciamano i 

r • •1 Vr" ' . ». ' llberin) ipocriti promettitori di nubblim f, 
perfino giunse a gru are : Viva a Retvnh. , i;..ux 11­ • ­7 , . Vmblt«tji 

tierfino giunse a gridare : Viva la Repub­

blica? L'origine del tumulto fi innoeen 
te: in una sola estrazione del lotto uscì per 
due tolte il 17. Perfino il lotto fa nascer 
le rivoluzioni, perfino il 17 fa gridar la 
Repubblica ! . . . 

—«"Uo sotto­tenente americano* ha fat­
ta» una scoperta importantissima a favor 
t i n • . . t i . • . 

: tirila e dì sociale perfezionamento. Ne>> 
che «.verso sia stato sempre il Papato ni 
la liberta dei popoli e fatale istrnnwntn rh 
loro civile servaggio. Bravo, bis f Che em 
dizione ha l'arciveseovo ì Peccato però eli 
del suo ricco appanaggio non abbia ano,] 
ra mandato a Venezia nemmeno una ciaf 
3»»a, per dimostrare che non è menzogn. 
almeno per parte sua quello che fa deci* j . in •»< n. • . i i , twmeno per parte sua que o che fi dm­I 

deh" umaiMta. Ha inventato le. bombe eleb- m f , r u n • • 4 u t , , u « '»e w acci 
t en to volte maggiore delle bombe finora 

• i t . 

i l 

tonosciutee gustate:.maledette le bombe L 

— Vtneiia,,. la città, delle meraviglie, 
adesso ha una meraviglia di più) vale a di­

t e una donna che rimarrà fedele ai marir 
k ti . * i f • e • i , . genia e messa tosto in. esecuzione m\\\ 

to p i . lungo spazio di sei mesi cb'egj sta­ L.„ f t J,.I ,ul, l t< r esecuzione coli 
Mk Lutano. Ha,ì«. <W«*„ 2. U . „ * : . . , • > 8GUS° ? c »°»ta ° S v e r n o una filanti­

— Il progresso umanitario., a questi 
tempi nei quali le utili inspiraaioni non sit­
uo più. soggette all'eterne donnigliosita di, 
una Camera Auliea deliberante, ha su J 
gerita e messa tosto in. esecuzione collCf 

ffà lontano da lei. Questa è la. meraviglia ? 
dirà il lettore,, ne abbiamo, tante CIMÌ so­

no fedeli tuuo^ l'annoi Non è questa, la. me­

raviglia, m a k meraviglia stàiu questo che 
la detta donna e ìi suo degnissimo consor­

te sono andati in chiesa per un tale o«­

gptto |wima di. distaccarsi ­, e la donna ap­

piè degli altari lia giuralo pel tempo su­

indicato fedeltà al marito. Giudica,! o let­

tore,. il fortunato marito eh'c«ji è­ non 
sedurranno scialliT oro „ avveneuza, fiori­

ni, la moglie. 

—Un povero giocane ai fortini, allègge­

iii©.deLsuo piccolo lardello, non. si. su. da 
cbi^ e pei ò, ricorse ai suoi, superiori pciv­

o|)i 
ca società per provvedere al miglior e*si; 
re di quei lauti fanciulli abbandonati ci 
luiiniugauo per le vie di. Venezia. Per or 
i. tempi non concedendo di più,.la socie, 
sarà di semplice Patronato. Vi presiede 
il sacerdote don Luca Laziauèo. Altri e 

\ clesiastici e secolari di itolo palrioltisn 
'> ne fanno parte: ad essi si unisce il cano. 
• Fabris, il benemerito istitutore in­ Viceu 
, za dell'asilo pei fanciulli traviati. Oh! eli 
< IWo fruttifichi questa santa impresa, e IIOA 
siamo anche per questa guisa provare w 
mondo che la nostra m'wduzJane futOper 

[; ta e proseguita colla, scorta della^ mori 

>Cfl 

Oli 

■ra­

P e della religione. ile 

/«■Mi. ­ i Htatu,* tuncu^to^ ­ to^toiMu,, 


